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Avriene. Ma senti altieno: forse s=— —
Ewifo. Ma che? Pretendi schernirmi ancor?
Ariene. Ma senti: ah pifl non farmi
Disperata morire! Jo- t’ amo.
Eurifo. Ah taci! Ti conobbe il mio core,
Questo basta per me. Vanne incoftante!
E' il tuo labbro mendace,
Se mi dice il tuo labbro essere amante,

Parto; piu non t’ ascolto!
Né¢ fedelta, ne amore,

N6, che non regna in te! ;
Ariene.  Caro, serena il volto! :

Si barbaro il mio core,

Si menzogner non €. ! §

Eurifo. Tenti sedurmi invano.

Ariene,  Pace, mio caro amor!

Eurifo.  Copri la frode assai
Tutta Vinfedelta.

Ariene,  Sul I'amor mio riposa!
Fido il mio cot" sara.
Volgimi un guardo almeno!

Eurifo. Vanne! ti lascio: addio.

daue. Ah, che partenza amara!
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Ah, che tormento rio! | { /
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Ah, che Paffanno mio
Gia delirar mi fa!

Swenter Theil,
Sinfonie, von Pichl.

rie mit Recitativ, aus Demofoonte, von Jomelli

Ma che vi fece, o stelle,
La povera Dircea, che tante unite
Suenture contro lei? Voi che inspiraste
I casti affetti alle nostr’ alme; voi,
Che al pudico Imeneo foste presenti,
Difendetelo, o Numi! Jo mi confondo!

M’oppresse

i

] ’ e
— w
i F

S a Ll

=W

=1 e




